All’opinione pubblica

Costituzione del Partito per la soluzione democratica del Kurdistan
Fin dagli albori della storia dell’uomo, il Mediorietne e la Mesopotamia sono stati la culla della civiltà. Per la prima volta nella storia, la cultura di libertà e uguaglianza della gente ed il concetto di libertà, si sono sviluppati proprio in questa regione. È stata questa regione ad introdurre questi concetti all’umanità.  Questa regione ha servito la civilizzazione in ogni aspetto, diventando scenario di varie credenze e convinzioni.

La Mesopotamia è stata un centro di civilizzazione per secoli ed ha attirato l’attenzione del resto del mondo verso di se. Ma come conseguenza del perdere la sua natura originaria, dell’auto-ripetizione e dei dogmi non ha potuto lasciarsi alle spalle le regole reazionarie. Invece, l’occidente, ha preso il comando e in base alla capacità di svilupparsi nel Medioriente, ha potuto effettuare un intenso sforzo di chiarimento e trasformazione. In questo modo il Medioriente ha perso ed ha affrontato oscurità e degenerazione - mentre l’occidente si è trasformato nel centro del mondo.

Per secoli le idee reazionarie e l’oscurità sono state imposte al Medioriente come un destino. Nel Ventesimo secolo, le contraddizioni nazionali hanno raggiunto l’apice con le due guerre mondiali e parecchie altre guerre e conflitti regionali si sono verificati. Ciò ha provocato la venuta alla luce di nuovi sistemi politici. Una volta di più, parecchie nazioni e paesi sono stati divisi in frammenti – specialmente nel Medioriente sono emersi diversi nuovi stati. Come conseguenza dei conflitti etnici e nazionali il Medioriente è rimasto in una posizione d’inferiorità.  


Quando lo stato d’Iraq fu costituito è emerso un nuovo sistema, basato sull’aggravamento delle contraddizioni religiose e nazionali fra arabi sunniti e sciiti e fra le etnie kurda e araba. Il potere è stato assegnato alla minoranza araba sunnita la quale non rappresentava la popolazione dell’Iraq. Lo scopo era che il  nuovo sistema dipendesse dalle potenze straniere, perché l’Iraq, compreso il Kurdistan meridionale, erano ricchi di giacimenti petroliferi, ma allo stesso tempo aveva relazioni con il resto del mondo.


Visto che la dominazione sull’Iraq significava gestire il resto del Medioriente attirando l’attenzione delle potenze straniere è rimasto esposto ai loro schemi. Ora, da più di ottanta anni l’Iraq sta sperimentando contraddizioni, caos e tensioni ed ancora non ha fatto esperienza di pace e libertà. Inoltre, dopo il superamento della monarchia e la vittoria della rivoluzione nel 1958 si posero le condizioni per i cambiamenti democratici in Iraq e una soluzione della questione kurda. Tristemente, la dominazione della ristretta mentalità nazionalistica kurda e l’attitudine interventista delle potenze straniere ha posto fine a questa situazione.


Tutta la popolazione dell’Iraq – arabi, kurdi, turchi ed assiri – condividono lo stesso destino. La loro volontà è stata soppressa, la dipendenza e la sottomissione allo straniero sono state imposte come una scelta. Gli è stata negata ogni opportunità di libero sviluppo.


La nazione kurda specialmente è stata esposta al genocidio, all’eliminazione nazionale e all’esodo forzato. L’arabizzazione delle aree kurde è diventata una linea seguita dal sistema. In risposta a questo, i movimenti nazionalisti kurdi dalle ristrette vedute e la borghesia kurda sono emersi. Non soltanto sono stati incapaci di far uso delle opportunità per una soluzione della questione kurda, ma nemmeno sono stati capaci di liberarsi da quegli ambienti politici definiti dalle stesse potenze straniere.


Dopo l’occupazione irachena del Kuwait, la seconda guerra del golfo e la più grande rivolta popolare della primavera del 1991, in Iraq e nel Kurdistan meridionale si è sviluppata una nuova situazione. All’Iraq sono così state imposte delle sanzioni economiche, il regime iracheno è stato isolato dalla comunità internazionale ed è stata costituita nel Kurdistan meridionale un’area di sicurezza. Durante gli ultimi 10 anni, tutte queste questioni non sono ancora state risolte. L’Iraq deve affrontare due possibilità se implementare i necessari cambiamenti e trasformazioni democratiche, oppure scomparire, presto o tardi.

Intanto, in questi 10 anni è arrivata un’opportunità d’oro per il Kurdistan meridionale: quella di trovare una soluzione per i kurdi, ma risultato del feudalesimo, non solo non si è riusciti a valutare questa opportunità, addirittura il Kurdistan del sud adesso sta affrontando divisioni e frammentazioni. La lotta interna è diventata un fatto imposto e la causa kurda è rimasta irrisolta, finendo in ulteriori crisi.


I partiti politici dominanti hanno paralizzato ogni opportunità di democratizzazione. Tutte queste questioni rimaste irrisolte sono giunte ad una nuova dimensione, ogni speranza è stata abbandonata. Ormai la gente ha cominciato a lasciare il Kurdistan e un gran numero di persone si trova sulla strada che porta a terre straniere. Questa situazione caotica è scaturita in incertezza e pavimenterà la via della perdita di ogni opportunità storica che potrebbe presentarsi. Stiamo vivendo in un periodo in cui le norme internazionali della democrazia e dei diritti umani hanno perso la conduzione. Il mondo si muove verso un sistema nuovo. In tali circostanze i cambiamenti e le trasformazioni di questi stati e sistemi politici sono vitali. 

Il Medioriente - in maniera particolare l’Iraq – si trovano in una situazione tale che si è lontani dalla realtà della vita dei popoli della regione e dei tempi moderni in cui viviamo. È per questo, che i cambiamenti e le trasformazioni democratiche sono diventati una parte cruciale della vita e sono l’unica via per superare questa fase di stallo.

In tutta la storia dell’Iraq, e specialmente negli ultimi dieci anni, è diventato chiaro che i problemi cui la società si confronta non possono essere risolti con il nazionalismo. Perché il nazionalismo le crisi e se continua ancora porterà ad una situazione come quella del conflitto tra Palestina e Israele. È per questo, che l’unica possibilità di soluzione della questione kurda e di tutti i problemi che l’Iraq deve affrontare è la via democratica e la democratizzazione. 

Mentre, l’attacco e l’intervento in Iraq sono imminenti la cosa che ci farebbe più onore è trovare da soli delle soluzioni democratiche, essendo una necessità effettiva e la popolazione irachena ce lo chiede. La popolazione d’Iraq deve mettere nelle sue stesse mani il suo destino. Il cambiamento e la trasformazione in Iraq sono le uniche scelte, anche se imposte dalle potenze straniere.

Nella situazione attuale, abbiamo bisogno di affrontare i problemi nella maniera giusta – soprattutto la questione kurda, attraverso una risoluzione di formazioni.

Durante l’anno trascorso, il movimento si è impegnato in attività organizzative, popolari e politiche ed è stato in grado di prendere alcune misure, che gli hanno permesso di giungere alle masse. Tutte le circostanze di cui si è detto sopra sono state discusse in un primo congresso, che si è tenuto tra il 3 e il 15 marzo scorsi, e come risultato di ciò ci si è imposti la costituzione di un nuovo partito. Secondo quanto hanno deciso i delegati nel congresso, si annuncia la nuova formazione che sarà riconosciuta con il nome di Partito per la soluzione democratica del Kurdistan.

Il nostro partito, il Partito per la soluzione democratica del Kurdistan, è stato costituito in quanto fattore di vita e necessità per l’Iraq e per il Kurdistan meridionale, per poter trovare soluzioni a tutti i problemi, che l’Iraq deve affrontare e porre fine al presente d’incertezza, mancanza di soluzione e stallo. Il nostro scopo principale è quello di istituire un Iraq pluralistico e democratico e un Kurdistan libero, che si baserà sull’unione volontaria  della popolazione irachena, una soluzione democratica che non andrà ad alterare i confini politici attuali. In questa maniera la causa kurda e altri problemi che l’Iraq deve affrontare potrebbero essere risolti. Si realizzerà così l’opportunità per lo sviluppo di una libertà di pensiero.

Il nostro partito considera il metodo politico e democratico, il mezzo più adatto di lotta per la diffusione della consapevolezza nelle masse e per condurre la società verso una pace consolidata. Per raggiungere questo obiettivo riconosciamo una grande importanza alla lotta delle organizzazioni democratiche e politiche della società civile. Consideriamo il lavoro di tali organizzazioni come lo strumento principale per la democratizzazione della società e dello stato. Allo stesso tempo di fronte ad ogni attacco e aggressione contro il popolo del Kurdistan, il nostro partito si riserva il diritto della giusta autodifesa. Considera il non far uso di questo diritto come un calpestarlo e come propria sottomissione.  Con questo obiettivo si organizzano  le “Forze di difesa nazionale” (HBN).

Le donne per ragioni di genere sono le più sfruttate nella società. Esse ne sono la maggioranza e le loro capacità quindi sono ben lungi dall’emergere. Le donne per natura sono le più legate alla pace, alla libertà e all’uguaglianza, che tutti ci meritiamo. Sono loro che garantiscono la fratellanza fra i popoli nella regione. Il nostro partito unisce la lotta nazionale, di classe e di genere in un tutt’uno. 

Accanto alle donne, i giovani sono una forza dinamica per il cambiamento democratico e la trasformazione. Essi possono giocare un ruolo primario in questa lotta. Per questo il nostro partito riconosce loro un ruolo speciale. Siamo un partito popolare, che include persone provenienti da ogni diverso percorso di vita.

Consideriamo i lavoratori il pilastro principale della nostra lotta.  Affidiamo un’importanza particolare al ruolo degli intellettuali, degli insegnanti, dei commercianti e di ogni altro strato sociale. Consideriamo la forza popolare come un principio e, per la prima volta nella storia del popolo kurdo, si riconosce l’autorità del popolo.


A tutte le forze patriottiche, popolari e alla ricerca della democrazia.


La responsabilità storica e la situazione attuale ci fanno ritenere necessario che le dinamiche interne alla società irachena e al Kurdistan meridionale di fronte ad ogni eventuale cambiamento in Iraq saranno prese come termine di principio. In questo senso, invece di confidare sulle potenze straniere, l’unione del popolo, dei gruppi, delle forze e delle organizzazioni del Kurdistan meridionale, e di tutto l’Iraq, sono un dovere vitale che non va perduto.

Il nostro partito sostiene un sistema, che si oppone al sistema mono-partitico, ai ristretti interessi dei politici, del regionalismo e degli interessi famigliari. Invece della cultura militarista di regime, intende dare applicazione alla cultura. Il nostro partito considera le diversità culturali come una ricchezza. Invece di respingersi l’uno con l’altro consideriamo il confronto come un principio. A tale riguardo ci appelliamo a tutte le organizzazioni, forze, fazioni affinché rispondano in maniera unitaria a questi doveri e necessità storiche. Per risolvere i problemi del popolo e della  vita, senza lasciare la scena alle forze monopolistiche.    


Al nostro eroico popolo del Kurdistan meridionale.


Per anni il nostro popolo ha vissuto una situazione caotica ed è stato esposto alla repressione e a sofferenze di ogni tipo. Nonostante il genocidio il nostro popolo in Kurdistan meridionale è stato determinato e non ha mai smesso di fare sacrifici.

Dopo la rivolta storica del marzo 1991, tutte le aspettative e speranze del nostro popolo sono state per l’ottenimento della libertà e il riconoscimento dei propri diritti. Ma, i conflitti interni e l’aggravarsi della crisi hanno lasciato la nazione delusa. Durante gli ultimi 10 anni il nostro popolo ha vissuto numerosi ritardi e, vista la prevaricazione degli interessi generali, non ha reagito in pieno accordo.  Questa situazione è peggiorata giorno dopo giorno, la gente si è sentita alienata, disperata e  la mancanza di soluzione è ricaduta nel loro destino. Il popolo non può sopportare ancora a lungo questa situazione, non si può accettare che questi problemi restino irrisolti. L’unica scelta per le nazioni è di chiedere una soluzione, pace, tranquillità e libertà. In questo senso il nostro popolo custodisce i propri traguardi.

Il nostro partito rappresenta la volontà del popolo, le loro richieste ed è stato costituito per ottenere questi risultati. Il congresso costitutivo del nostro partito è stato organizzato nel mese di marzo. È il mese in cui il nostro popolo ha vissuto il martirio di Halabja; la gloriosa rivolta del 1991; il mese del Newroz: giornata nazionale e simbolo dell’unità dei popoli della regione.

Il nostro partito è stato costituito per porre fine al genocidio e alle possibili ripetizioni di Halabja, per tutelare e sviluppare i risultati della rivolta kurda, per ricordare il Newroz e celebrarlo nello spirito dei tempi moderni.

Il nostro partito è stato costituito per assicurare la libertà dei kurdi e per gettare le basi di libertà e democrazia di tutti i popoli della regione. Diventerà un ponte per la fratellanza dei popoli. Il nostro partito prevede relazioni e legami con il popolo kurdo di ogni parte del Kurdistan, ritenendo l’unità nazionale una pietra miliare dell’unione volontaria dei popoli della regione.

Crediamo che la nostra nazione sia sempre stata pronta ai sacrifici, per poter ottenere gli obiettivi nazionali e dovrebbe continuare a sacrificarsi per tutelare i risultati già attenuti. Si è preparata con tutte le sue forze. La nazione dovrebbe potersi rivelare una resistente fortezza della lotta democratica. Basandosi su questi principi il nostro partito promette di illuminare la via per il popolo e, a qualsiasi costo, rendere il popolo consapevole dei propri interessi e organizzarlo. Tentiamo di diventare la fonte della soluzione, convinzione per le speranze del nostro popolo, continuando sulla via del martirio e confidando sulla forza del popolo per arrivare alla vittoria.

Viva l’Iraq democratico e il Kurdistan libero!

Viva il Partito per la soluzione democratica del Kurdistan!

Viva l’unione volontaria dei popoli dell’Iraq!

Viva l’autorità del popolo!

A morte ogni forma di dittatura, monopolio e clientelismo!

Onore ai martiri della libertà e della democrazia!

Viva il nostro leader nazionale Apo!
Partito per la soluzione democratica del Kurdistan
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